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Alc. fr. 346 V. 
 

    
<⊗>      PÍnwmen< tí tà lúcn’ ðmménomen< dáktuloj Þméra< 
    2           kàd d’ \erre kulícnaij megálaij, \ïta, poikílaij< 

       oônon gàr Semélaj kaì Díoj uôoj laqikádea 
    4           ÞnqrÍpoisin 1dwk’. 1gcee kérnaij 1na kaì dúo 

       plÔaij kàk kefálaj, “Þ” d’ Þtéra tàn Þtéran kúlix 
    6           ËqÔtw 
 
 
METRO: Asclepiadei maggiori  
       
 
TEST. Ath. X 430d  (codd. AC) fhsì gàr (sc. ;Alkaîoj)<  (I); (1-5plÔaijplÔaijplÔaijplÔaij) Ath. XI 481a (cod. 
A) Alkaîoj< (II); (41gcee1gcee1gcee1gcee----dúodúodúodúo) Ath. X 430a (codd. AC) fhsí...o^øtoj (sc. ;Alkaîoj)<  (III). 
 
CRIT. || 1 PÍnwmen Meineke : pí- I, II | tà lúcn’ Porson : tòn lúcnon I, II | ðmménomen 
Ahrens : Þmménomen II : sbénnumen I || 2 d’ \erre Ahrens : d’ \eire II : d’ Þnáeire I unde 
d\erre (dÕ \erre) Lobel, qui dÔ sub Þnáeire (AN = DH) latere suspic. | \ïta Jani 
poikílaij< Hiller : aitapoikillij< II : -kila< I : aôy’ Þpù kuyélaj Ahrens unde -kuyélan 
Gallavotti : -passálwn Lobel : a$#i<po>ta, poikílaij in adp. Page || 3 oônon I : oônoj II | 
uëój I : om. II | laqikádea Bergk : -kadéa I : -khdéa II : -kádeon Lobel ut hiatus evitaretur 
|| 4 1dwk’ I : 1dwken II | 1gcee I : ægcéai II : 1gceue III | kérnaij Meister : kírnaij I (cod. 
A) :  kérna e*ij III : kírnaj I (cod. C) : kérna II | dúo I, III : om. II | 5 plÔaij Fick : 
pléaij I : pleíouj II : péllaij Blumenthal | kàk kefálaj Porson : kÞk kefálaj I (cod. 
C) : kakkef- I (cod. A) | “Þ” add. Porson : om. I | Þtéra Bergk : ßt- I | Þtéran Bergk : 
çt- I.|| 
 
 
“Beviamo: perché aspettiamo le lucerne? Un dito è il giorno;  
ragazzo mio, tira giù grandi coppe decorate: 
il vino, infatti, il figlio di Semele e Zeus, oblio dei mali,  
donò agli uomini. Mesci mescolando una misura d’acqua e due di vino,  
colme fino all’orlo, e l’una l’altra coppa 
scacci.” 
 
 
Questo fr. è riportato da Ateneo in tre passi della sua opera, in merito ad una digressione 
sulle miscele antiche di vino ed acqua. Egli elenca anche numerosi altri frr1. dell’autore, 
tutti legati al motivo del vino e del simposio, a testimoniare l’amore di Alceo per il bere. In 
X 430d  considera Alceo filopóthj; in XI 481a a proposito di kulícnh come sinonimo di 
kúlix e in X 430a  riguardo alle proporzioni della mistura di acqua e vino. L’immagine che 
ce ne fornisce Ateneo ha contribuito a delineare la figura di Alceo come “bevitore”: 
all’interno dei frr. pervenutici l’invito a bere si traduce in una serie di esortazioni rivolte ai 
compagni e, lo scopo del vino è quello di dimenticare le ansie del vivere, di abbandonarsi 
alla serenità del convito. 

                                                 
1 Cfr. frr. 347 V., 367 V., 335 V., 332 V., 342 V. 
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Luogo della performance poetica e alveo genetico della produzione alcaica è il simposio: 
esso, più che uno sfondo ambientale, ne diviene l’occasione ne determina i modi 
dell’espressione. 
Mentre, di solito, il simposio cominciava al calar della sera, nel nostro fr. l’autore invita a 
non aspettare: l’esortazione iniziale, rivolta al ragazzino amato (\ïta) e ad altri çtaîroi 
serve da avvio di una serie di incalzanti frasi da cui emerge un forte desiderio di bere 
legato alla funzione del vino, capace di far dimenticare i mali. 
 
v.1 PÍnwPÍnwPÍnwPÍnwmenmenmenmen: att. pínwmen, è congiuntivo esortativo. Stesso inizio ha il fr. 352 V.: PÍnwmen 
tò gàr \stron peritélletai2.  
tà lúcn’tà lúcn’tà lúcn’tà lúcn’ ðmménomenðmménomenðmménomenðmménomen: tòn lúcnon dei codd. è stato giudicato inaccettabile perché contra 
metrum. ðmménomen = att. Þnaménomen  
Il simposio greco è di solito un evento serale: il riferimento alle “lucerne”3 indica infatti il 
calar del giorno4.  
 L’invito di Alceo ad anticipare il convito è stato diversamente interpretato: ci si è chiesti 
infatti se fossero degli affanni ad indurre il poeta a tale scelta5. Massimo Vetta6, ritiene 
infatti che sia accaduto qualcosa di molto doloroso a giustificazione dell’anomalia del 
comportamento simposiale, come l’afflizione per la perdita di vite umane ( in riferimento a 
laqikádea da cui  kâdoj = lutto, male, affanno). Forse neanche nella sua integrità l’ode 
avrebbe svelato l’evento che l’aveva ispirata: di certo il vino come rimedio ai mali è 
tematica centrale in Alceo, come nel fr. 335 V. : O÷ crÖ kákoisi qûmon æpitréphn, 
prokóyomen gàr o÷dèn Þsámenoi, ý Búkci, farmákwn d’\riston oônon 
Æneikaménoij meqúúsqhn7.  
Le diverse possibili letture del passo sono strettamente legate all’interpretazione di 
dáktulojdáktulojdáktulojdáktuloj    ÞméraÞméraÞméraÞméra: normale ellissi della copula; Þméra = att. Óméra, con psilosi e mancato 
passaggio di a in h. E’ incerto il preciso valore della locuzione: ci si chiede, in particolare, 
se Þméra significhi propriamente “giorno”, o implichi la valenza generica di “tempo” con 
allusione simbolica alla “vita umana” e alla sua brevità.  I probabili riusi simposiali  di 
questa icastica frase, infatti, hanno reso Alceo per alcuni assertore della fuga del tempo e 
precursore del carpe diem, simile a Catullo 5,4 ss.: Soles occidere et redire possunt: nobis 
cum semel occidit brevis lux,nox est perpetua una dormienda8  , oppure a Orazio I 11,6 
ss.: vina liques et spatio brevi spem longam reseces. Dum loquimur, fugerit invida aetas: 
carpe diem, quam minimum credula postero9, ma soprattutto in età ellenistica è  
l’epigrammista Asclepiade10, in AP XII 50, 5 ss. che realizza una manifesta imitazione di 

                                                 
2 Fr. 352 V. :“Beviamo, che l’astro compie il suo giro”. 
3 Beazley 1940: “La lucerna non è un'invenzione antica (Ath. XV 700e): essa è stata 
familiare ai Minoici e Micenei, ma si estinse, e non riapparve fino al settimo secolo. Nell’ età oscura in cui 
comparve, i Greci, come Ateneo continua a dire, usavano la luce della torcia e di altri pezzi di 
legno” 
4 Cfr v 1: fr. 352 V. 
5 Degani 1987. 
6 Vetta 1999. 
7 Fr. 335 V., di cui quella proposta è una delle possibili interpretazioni: “Non bisogna abbandonare il cuore ai 
mali, infatti angosciandoci non miglioreremo, o Bicchide, il miglior rimedio è dopo aver preso del vino, 
ubriacarsi”. 
8 Catull. 5,4 ss.: “Il sole può tramontare e tornare: ma noi quando cade la breve luce della vita, dobbiamo 
dormire una sola interminabile notte” 
9 Hor. I 11,6: ”Sii saggia, mesci il vino, breve è la vita, rinuncia a speranze lontane. Parliamo e fugge il tempo 
invidioso: cogli l’attimo, non pensare a domani” 
10 Visse alle fine del III sec. a. C.,esponente massimo della scuola ionico-alessandrina dell'epigramma 
ellenistico, a lui si deve anche il nome  di alcuni versi lirici, come gli asclepidei maggiori e minori, già noti ai 
poeti di Lesbo. 
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Alceo: pínwmen Bákcou zwròn póma< dáktuloj ÞÍj< / ˜ páli koimistàn lúcnon êdeîn 
ménomen; 11  
Asclepiade recupera infatti la centralità del simposio come ambiente naturale della 
recitazione poetica. Nei suoi componimenti, però, il godimento dei piaceri della vita, amore 
e vino del banchetto si accompagnano alla malinconia e instillano il pensiero della morte. 
C’è quindi chi12 ha inteso l’affermazione come un richiamo alla durata breve della vita 
umana e chi13 invece ritiene che sia una notazione situazionale e concreta, ad indicare, 
più semplicemente, che l’orario canonico di inizio del simposio non è poi lontano: si 
tratterebbe, allora, di cominciare – e urgentemente – a bere, senza attendere una ritualità 
(le “lucerne”, appunto) tanto consolidata quanto immotivata a fronte del poco tempo, “un 
dito”, che manca alla sera: simile in questo senso ad Orazio, II 7, 6 s.: Cum quo morantem 
saepe diem mero fregi14  
Il dáktuloj è unità di misura minima, corrispondente a cm 1,85 e potrebbe, secondo 
quest’ultima interpretazione, rappresentare la distanza che separa il disco solare 
dall’orizzonte15. 
Dopo di Alceo la frase è divenuta proverbiale e compare in forme diverse nei lessicografi e 
grammatici. 
v.2 kàd d’ kàd d’ kàd d’ kàd d’ \\\\erreerreerreerre: kàd = katá, con apocope e assimilazione. La correzione è di Ahrens in 
luogo dei tramandati non eolici: d’ \eire e d’ Þnáeire.(Lobel leggeva invece d\erre= dÕ 
\erre).  
Troviamo, infatti, attraverso tutto il testo prevenutoci,  segni di  “atticizzazione”, che 
potrebbero far presupporre correzioni effettuate da altre mani, successivamente, rispetto 
all’originale di Alceo:  
Pínwmen anzichè PÍnwmen, 
uëój (senza psilosi e baritonesi) anzichè uôoj, 
laqikadéa e –khdéa (entrambi senza baritonesi e, nel secondo caso, con il passaggio di 
a a h) anziché laqikádea, 
ßtéra (senza psilosi) anzichè Þtéra, 
çtéran (forma attica e senza psilosi). 
kulícnaij...poikílaijkulícnaij...poikílaijkulícnaij...poikílaijkulícnaij...poikílaij: = att. kulícnaj megálaj poikílaj ( soluzione per il dialetto eolico 
di -ns panellenico nei gruppi –ais, -eis, -ois, quindi acc. plur. -anj > aij ). 
Si tratta delle grandi coppe decorate, probabilmente in terracotta dipinta. L’epiteto megálai fa 
capire che in ambiente Lesbio kulícna aveva perso il valore di diminutivo ed era perfetto 
sinonimo di kúlix16 impiegato, infatti, proprio come sinonimo al v. 5. 
\\\\ïtaïtaïtaïta: voc. di ÞÈtaj, voce tessalica che indicava l’ærÍmenoj17 e che Esichio chiosa con 
çtaîroj. La prosodia  \ïta (lunga seguita da due brevi) , contro al Teocriteo Þíthn (breve 
seguita da due lunghe) si spiega da un originario ÞÈtaj (due brevi e una lunga) che al 
vocativo darebbe una serie di tre brevi, metricamente inaccettabile: da qui deriverebbe 
l’allungamento dell’ –a iniziale18. 
La precettistica del bere, in Alceo, non è mai disgiunta dalla menzione degli çtaîroi: a loro 
è indirizzato l’invito a godere e proprio all’interno del simposio trova spazio anche 
l’elemento erotico, in particolare pederotico19. 
                                                 
11 Ascl. AP XII 50, 5 ss.: “Beviamo la sincera bevanda di Bacco: breve è l’aurora. O aspettiamo di vedere la 
lucerna che ci mette a dormire?”  
12 Gallavotti 1950, Porro 1996 
13 Page 1955, e cfr. 4 e 5. 
14 Hor. II 7,6 s.: “Con il quale spesso ho abbreviato con il vino il giorno che indugiava” 
15 Cfr. 5 
16 Cfr. 322 V. : látages potéontai kulícnan Þpù Thían “fondi di vino volano via dalle coppe di Teo” 
17 Cfr. Theocr. XII 14: Þíthn. 
18 Cfr. Schulze, “Questiones Epicae” 1892, Gueterslohae. 
19 Cfr. frr. 37 V., 39 V., 42 V. 
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v. 3 oônon...laqikádeaoônon...laqikádeaoônon...laqikádeaoônon...laqikádea: notevole l’iperbato. Le due parole incorniciano il verso e sono così 
messe in evidenza.  
uôojuôojuôojuôoj: = att. uëój, il figlio di Semele e Zeus è Dioniso: il richiamo all’origine divina del vino, 
donato agli uomini, giustifica l’invito a bere, come rimedio ai mali della vita. 
laqikádealaqikádealaqikádealaqikádea: è un epicismo20, è usato qui in funzione predicativa. Il termine è composto dal 
verbo lanqánw (dimenticare, far dimenticare) + il sostantivo kÖdoj (lutto, affanno, dolore). 
Chi ritiene che l’occasione di questo componimento fosse un lutto, vede nell’aggettivo il 
segnale concreto di un frangente penoso. 
v. 4 ÞnqrÍpoisin 1dwk’ÞnqrÍpoisin 1dwk’ÞnqrÍpoisin 1dwk’ÞnqrÍpoisin 1dwk’: in enjamnbement con il v. precedente a creare una pausa dopo il 
primo emiasclepiadeo ( se consideriamo il metro composto da distici) molto frequente in 
Alceo21. 
1gcee1gcee1gcee1gcee: imperativo presente di ægcéw. 
kérnaijkérnaijkérnaijkérnaij: = att. kerannúj (l’eolico ha kérnhmi in luogo di keránnumi e kerannúw). 
1na kaì dúo1na kaì dúo1na kaì dúo1na kaì dúo: L’espressione era difficile da interpretare anche per gli antichi, come 
mostrano le diverse opinioni espresse in proposito da Camaleonte e da Seleuco in Ateneo 
(X 430a ): secondo il peripatetico Camaleonte Alceo avrebbe suggerito di non bere più di 
una o due misure di vino alla volta; il grammatico Seleuco, più plausibilmente, interpreta il 
passo come lì abitudine di mescolare l’acqua con il vino, dato che nel simposio arcaico 
non si beveva vino puro (considerato infatti dai Greci come caratteristica barbarica). Si 
avrebbe perciò una proporzione di 1/3 d’acqua e 2/3 di vino: l’acqua infatti veniva indicata 
per prima. Si tratterebbe di una miscela piuttosto forte, dato che la quantità d’acqua di 
solito prevaleva sul vino: Ateneo indica, infatti, come proporzione abituale per un simposio 
equilibrato quella in cui il rapporto di acqua e vino è di cinque parti a due o di tre a uno (X, 
426b ss.); ed era già considerata una commistione forte anche quella di due parti d’acqua 
e una di vino, prospettata da Anacreonte nel fr.356 W2: #Aγε δή, φέρ’ Òµίν,/ ý παî, κελέβην, 
8kως \µυστιν / προτίω, τà µèν δέκ’ æγχέας / 0δατος, τà πέντε δ’οἴnου / κυáθους, Ëς 
ßνυβρίστως / Þνa δη%uτε βασσαρήσω. […] 
#Aγε δη%uτε µηκέτ’ ο0τω / πατάγ_ τε κÞλαλητÐ / SkuqikÕn πόσιν παρ’ οἴν_ / µελετÏµεν, Þλλà 
καλοîς / øποπίnοnτες æn 0µnοις.22 
E' chiara la contrapposizione, messa in evidenza dalle due strofe, fra il giusto equilibrio all' 
interno del simposio greco, decantato dal poeta, e il barbaro modo di bere proprio degli 
Sciti.  
Il vino d’Ismaro, inoltre, richiedeva venti parti d’acqua e una di vino23. 
Tuttavia, sebbene la miscela sia straordinariamente forte, non è senza precedenti, ricorre 
in Ferecrate (cfr. Ath. X 430e )ed è in linea con il resto del fr.: non bisogna aspettare, le 
coppe devono essere grandi, e l’una deve scacciare via l’altra. 
v. 5 plÔaijplÔaijplÔaijplÔaij: = pléaj, va con kulícnaij. Si tratta dell’unica attestazione della forma di 
questo aggettivo nel dialetto di Lesbo. 
kàk kefálajkàk kefálajkàk kefálajkàk kefálaj: kák = katá, con apocope e assimilazione; kefálaj =att. kefalÖj, con 
baritonesi e mantenimento dell’ a in luogo di h: “fino all’orlo”24 .  
Þtéra tàn ÞtéranÞtéra tàn ÞtéranÞtéra tàn ÞtéranÞtéra tàn Þtéran: 6teroj ripetuto è già in Omero25. 
                                                 
20 Cfr. X 83: laqichdéa mazón è epiteto della mammella e del latte materno. 
21 Cfr. v. 5. 
22 “Portaci un orcio, ragazzo, cosicché io tracanni d'un fiato, mescendo dieci misure d'acqua e cinque di 
vino, perché di nuovo io celebri senza violenza Dioniso [...] 
Suvvia, non più di nuovo, tra gli urli e fra gli strepiti beviamo, com'usano gli Sciti, ma sorseggiando fra i bei 
canti.”   
23 Cfr. i 209 
24 Cfr. Theocr. VIII 87: øpèr kefalâj “oltre l’orlo”. In Omero kàk kefalÖj è in senso proprio: cfr. S 24 
(Achille in lutto si cosparge il capo di cenere) e q 85 (Odisseo si tira un manto sulla testa per nascondere le 
lacrime.) 
25 Cfr. r 266: çx çtérwn 6ter’ çstín. 
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v. 6 ËqÔtwËqÔtwËqÔtwËqÔtw: = Ëqeítw 
 
In conclusione l’interesse di Alceo sembra che sia quello di invitare i compagni a bere 
senza attendere le lucerne, non necessariamente perché debba essere accaduto 
qualcosa di grave: la fretta di abbandonarsi al vino, infatti, è segnalata anche nel testo dal 
rincorrersi delle esortazioni. Credo più probabile, in linea con le interpretazioni di M. Vetta 
e di E. Degani, che  dáktuloj Þméra sia allusione della brevità del giorno – e quindi della 
notte imminente – più che metafora della brevità della vita. La frase sarebbe allora una 
notazione concreta legata all’orario: l’aggancio con la realtà del momento, infatti, non 
doveva mai mancare, neppure nella più tradizionale delle esecuzioni.   
Non stupisce poi, neanche l’apparente smania di bere del poeta: anche nei momenti più 
schiettamente simposiali, infatti, Alceo ha un tono di esortazione e di persuasione 
peculiare.  
Nel momento in cui il poeta canta questi versi l’apparato conviviale è già pronto: le coppe 
sono fra le mani e si è in procinto di bere per dimenticare gli affanni godendo del clima di 
cameratismo tipico del suo simposio, fino ad affogare i mali nell’oblio. 
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